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Alexander Langer
 dal Sudtirolo a Srebrenica
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Dell’ importanza di mediatori, 
costruttori di ponti,
 saltatori di muri, esploratori di frontiera
Questa mostra è dedicata ad Alexander Langer, fra gli esponenti del Parlamento europeo più attenti ai temi dell’Europa, alla necessità di una conversione ecologica e alla difesa delle minoranze. Nei suoi ultimi anni di vita, tra il 1990 e il 1995, ha cercato di porre, insieme al Verona Forum, un argine agli effetti più dolorosi e distruttivi della guerra in ex-Jugoslavia.  

L'appello del giugno 1995 “L’Europa nasce o muore a Sarajevo” e quella sintesi dell'esperienza di una vita che aveva cercato di trasmettere nel “Tentativo di decalogo per la convivenza interetnica” (pubblicato a parte) sono il filo rosso che unisce questa Mostra.

Insieme a lui vengono ricordati, nell’allegato finale, i destinatari dei premi Langer dal 1997 al 2015 che hanno fatto la storia della Fondazione e delle responsabilità che ci siamo assunti in prima persona in questi 20 anni dalla sua morte.


I testi di Alexander Langer, qui citati, si trovano integrali sul sito della Fondazione:  www.alexanderlanger.org
Pannello 2
Alexander Langer  1946-1995 – da Vipiteno all'Europa
http://www.alexanderlanger.org/it/75/54
Nato a Sterzing/Vipiteno in Sudtirolo il 22.2.1946, giornalista, traduttore, insegnante, collabora fin da giovane a riviste, associazioni, iniziative civiche. Dal 1978 viene eletto per tre legislature in Consiglio Provinciale di Bolzano. Negli anni '80 è tra i promotori del movimento politico dei Verdi in Italia e in Europa, che vede come forza innovativa e trasversale agli schieramenti tradizionali. 
Viene eletto deputato al Parlamento europeo nel 1989 e nel 1994 e per due periodi è co-presidente del Gruppo Verde. S' impegna soprattutto per una politica estera di pace, per relazioni più giuste nei rapporti Nord-Sud Est-Ovest, per la conversione ecologica della società, dell'economia e degli stili di vita. .

Dopo la caduta del muto di Berlino aumenta via via il suo impegno nel contrastare i crescenti nazionalismi sostenendo le forze di conciliazione interetnica nei territori dell’ex-Jugoslavia. Con il "Verona Forum" offre un tavolo di dialogo a centinaia di militanti della convivenza in quelle regioni. Il 26 giugno 1995 si reca a Cannes con altri parlamentari per portare ai Capi di Stato e di Governo un drammatico e inascoltato appello: "L'Europa muore o rinasce a Sarajevo". 
Decide di interrompere la vita il 3 luglio 1995, all'età di 49 anni. Riposa nel piccolo cimitero di Telves/Telfes (BZ), accanto ai suoi genitori.
Pannello 3
1990 - L'Europa dei cittadini non si può fare 
http://www.alexanderlanger.org/it/33/52
Ora i cittadini di tutta l'Europa si trovano improvvisamente in una situazione simile a quella dei tedeschi dell'est e dell'ovest: caduti i muri, la gente dell'est corre all'abbraccio e trova un po' freddi e spesso assai egoisti ed affaristi i propri fratelli dell'ovest, per tanto tempo solo sognati. E molta gente dell'ovest, che per anni si era riempita la bocca nelle occasioni comandate di paroloni sulla libertà e sulla democrazia, ora si preoccupa quanto ci costerà la ricucitura del continente e la cura della profonda ferita che lo aveva lacerato, e magari si precipita a svaligiare tutti i possibili tesori dell'est - dai terreni alle case, dai libri ai quadri, dalle aziende ai laboratori - finché la disparità economica lo permetterà a basso costo.

Attuare in Europa una comune scelta democratica di autolimitazione del proprio impatto ambientale e di contenimento della propria spinta espansionista e sfruttatrice verso il resto del mondo (soprattutto verso il Sud del pianeta) non sarà cosa facile. Ma sarà indispensabile se dopo l'era dei blocchi tra est ed ovest non si vuole immediatamente entrare nella contrapposizione frontale e ben più profonda tra nord e sud, tra sazi ed affamati, tra chi si può permettere il lusso della democrazia, perché riesce a caricare su altri le spese delle proprie scelte, e chi vede nella democrazia solo l'ennesimo raggiro contro i poveri che, pur essendo maggioranza, non vincono mai.

Pannello 4
1991 – Il demone del nazionalismo
http://www.alexanderlanger.org/it/34/181
Nel caso jugoslavo sorprende la rapidità con cui nel giro di 2-3 anni è cresciuta la diffusa persuasione dell'incompatibilità tra popoli sino a poco fa ancora fortemente intrecciati ed assai mescolati in molte regioni del paese (oltre che nell'emigrazione). Ma il demone nazionalista è così: si diffonde con grande rapidità, opera una semplificazione collettiva di inimitabile efficacia (al pari del razzismo o del fanatismo religioso), distingue con nettezza tra "noi" (amici) e "loro" (nemici), fa rapidamente proseliti, emargina (e magari punisce) come traditore chi non è d'accordo e non canta nel coro, suggerisce di passare dalle parole ai fatti e di rendere più netta (possibilmente fisica) la separazione tra amici e nemici, si nutre di simboli e richiami che rafforzano l'identità collettiva ed aiutano a compattare tutti, nasconde e rimuove bene - almeno temporaneamente - i problemi economici e sociali ed unisce ricchi e poveri in nome di un "noi" etnocentrico che esclude (o sottomette) gli "altri", per includere invece, persino forzatamente, tutti quelli della propria parte. 

Pannello 5
1991 – Nonviolenza e forza obbligante del diritto internazionale
http://www.alexanderlanger.org/it/34/2780
Proprio se non vogliamo che vinca la legge del più forte, dobbiamo cercare sempre più efficaci misure per obbligare al rispetto del diritto chi non lo vuole fare spontaneamente. Obiettivi possibili da indicare oggi: l'esigenza di autorità "giurisdizionali" sovranazionali; la necessità di sviluppare uno strumentario di sanzioni non militari (economiche, commerciali, politiche, culturali, sportive...) che possano essere applicate da organizzazioni internazionali, da Stati, ma anche da ONG e cittadini; l'esigenza di sviluppare - semmai - delle vere azioni di polizia internazionale, che per l'appunto differiscono dagli interventi militari per la congruità dei mezzi e per l'esclusione della guerra tra Stati; forse l'individuazione di qualcosa come un'"uscita di sicurezza" internazionalmente garantita per chi voglia ritirarsi in buon ordine, dopo aver violato gravemente il diritto internazionale o interno, ma è pronto ad arrendersi senza altro spargimento di sangue (qualcosa come S. Elena per Napoleone). E chissà quante altre forme di pressione si possono ancora sviluppare, purché si abbia la pazienza - come nel caso del Sudafrica si è avuto - di attendere il tempo necessario perché le sanzioni divengano efficaci.

Pannello 6
1992-Verona Forum per la pace e la riconciliazione nei territori della ex-Jugoslavia
http://www.alexanderlanger.org/it/862/3662
Era stato immaginato inizialmente - durante i lavori della Helsinki Citizens' Assembly a Bruxelles, nel luglio 1992 - come un "parlamento di pace": un'assemblea con esponenti di tutte le parti dell'ex-Jugoslavia, che periodicamente si riunissero insieme ed avanzassero comuni proposte di soluzione, laddove i signori della guerra non riuscivano a mettersi d'accordo. Così come alla mensa di Bruxelles donne serbe, croate e slovene mangiavano insieme e non avevano difficoltà di intendersi, pur essendo già scoppiata la guerra da un anno, si sarebbe dovuto manifestare - si pensava - una possibile intesa tra cittadini, capace di contagiare - anche grazie al sostegno estero - persino i partiti, i mezzi d'informazione e le cancellerie. 

Certo, allora non ci si poteva neanche sognare di riunirsi a Zagabria, Belgrado, Ljubljana, Skopje o Sarajevo, e persino per parlarsi bisognava ricorrere ai ponti telefonici via Bruxelles o Milano ("Telefonski most", appoggiato all'ARCI, si chiama appunto a Milano e permette la comunicazione umana e familiare; "conferenza telefonica" con una dozzina di partecipanti dal Kosovo all'Istria diventa dal Parlamento europeo, e diventa una riunione politica a distanza).
 Poi si è capito presto che era eccessiva l'ambizione di far sorgere dalla società civile un "parlamento di pace", peraltro senza poterlo eleggere. Alla prima riunione, tenuta nel settembre 1992 alla periferia di Verona in un istituto cattolico, messo a disposizione dal Movimento nonviolento.
Pannello 7
1993- 10-13 giugno- Verona Forum: Messaggio dalla conferenza civica di Vienna: come possono coesistere democrazia e pace con la forzata omogeneizzazione etnica?
http://www.alexanderlanger.org/it/862/3656
Tra le varie attività che in questi giorni si sono svolte a Vienna, la Conferenza civica ha assunto un'importanza particolare: 60 personalità di rilievo di tutte le parti dell'ex-Jugoslavia si sono ritrovate a discutere per due giorni di possibili iniziative di pace e riconciliazione con i rappresentanti di istituzioni internazionali quali Nazioni Unite, Comunità europea, CSCE, Parlamento europeo, varie ambasciate - tra le quali Italia, Danimarca, Gran Bretagna, USA - Consiglio d'Europa, Banca europea BERD, congresso USA, parlamento russo, organizzazioni per i diritti umani, chiese, ecc

L'impressionante lista di partecipanti alla Conferenza è la migliore garanzia che in tutte le parti dell'ex-Jugoslavia esistono forze democratiche e pacifiche di rilievo: fin d'ora bisogna riconoscere e sostenere una potenziale leadership alternativa per il dopo-Milosevic ed il dopo-Tudjman. Ciò esigerà l'impiego di mezzi civili, politici e militari - gli strumenti civili e politici sono più importanti, più umani ed anche meno costosi: con quel che si spende per un soldato ONU o per un osservatore della C.E. in un giorno, si può finanziare una radio o un giornale per almeno due giorni - ed ottenere effetti molto più duraturi."

 Vienna, 16 giugno 1993
Pannello 8
Un tribunale internazionale non solo per l'ex-Jugoslavia
http://www.alexanderlanger.org/it/34/176
Ecco perché da molte parti e da lungo tempo si avanzano richieste e proposte perché l'ordinamento internazionale si attrezzi per fare fronte all'accresciuta quantità e qualità delle ferite che vengono inferte alla convivenza tra gli uomini e con la natura: si possono menzionare crimini come il genocidio o l'apartheid o altre forme violente ed estese di "epurazione etnica" (come ormai sempre più frequentemente viene chiamata), la sistematica e massiccia violazione dei diritti umani, le gravissime e spesso irrimediabili aggressioni all'ecosistema, l'uso sistematico della tortura o dello stupro, il traffico di stupefacenti ed il riciclaggio di denaro sporco, la riduzione in schiavitù di molte persone (nei postriboli, nella vendita di bambini...) o l'uso di esseri umani come miniere di organi da trapianto, i crimini di guerra previsti da numerose convenzioni internazionali. Forse bisognerà pensare anche a nuove ed ancora più pericolose forme di violazioni internazionali come gli attacchi deliberati e massicci alla stabilità monetaria, alla salute pubblica internazionale, a elementari e fondamentali diritti sociali, all'integrità psico-fisica e persino biologico-genetica del genere umano e di altre specie viventi. Forse un giorno anche l'aggressione ed il degrado irrimediabili del fondamentale patrimonio estetico sarà riconosciuto come crimine internazionale.

Va riconosciuto l'eccezionale passo in avanti che su questa strada è stato compiuto con l'istituzione del Tribunale internazionale sull'ex-Jugoslavia, per quanto debole si sia sin qui dimostrato. Si tratta di una risposta straordinaria, decisa - dopo molte ed importanti pressioni democratiche, non solo di governi, ma di cittadini in tutto il mondo - dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, e sarà senz'altro destinato a "fare giurisprudenza" e, si potrebbe dire, a "fare storia", nel bene e nel male, anche al di là del drammatico contesto ex-jugoslavo.
Pannello 9
2-5 Novembre 1994, Hotel Tuzla, Verona Forum: 

“E' possibile un'Europa che non sia multi-culturale?"
http://www.alexanderlanger.org/it/862/3217
Siamo venuti con l'intento di sostenere le forze democratiche in Bosnia-Herzegovina, che hanno mostrato proprio a Tuzla che è possibile preservare lo spirito di tolleranza e convivenza persino in condizioni di guerra.

Mettiamo particolarmente in guardia tutti contro la natura distruttiva di ogni politica che tolleri la spartizione della Bosnia-Herzegovina secondo criteri etnici e che consideri i capi dei partiti nazionalisti come gli unici rappresentanti dei tre popoli della Bosnia-Herzegovina. Una tal politica costituisce una grande ingiustizia verso tutti quei croati, serbi e musulmani bosniaci che considerano se stessi innanzitutto come cittadini della Bosnia-Herzegovina, e che non desiderano essere costretti entro recinti etnici. 
L'Europa democratica, della convivenza multi-culturale e dell'anti-fascismo si trova di fronte ad una scelta: o si aiuta il "modello Tuzla" a diventare un esempio per tutte quelle comunità in Bosnia-Herzegovina dove ai cittadini sinora è stato impedito di esprimere la loro innata aspirazione verso una società civica, multi-culturale e tollerante,  o si contribuirà - anche con la sola passività - all'irreparabile distruzione di ogni speranza per la ricostruzione di una Bosnia-Herzegovina multi-culturale e tollerante. Ma ciò significherebbe la sconfitta dei fondamentali valori della moderna Europa.
Pannello 10
1994 Verona forum, per la pace e la riconciliazione in ex-Jugoslavia
http://www.alexanderlanger.org/it/862/177
Dopo Verona I (1992), Strasburgo (1993), Verona II (1993), Vienna (1993), Bruxelles (1994) e Parigi (1994), la fase delle conferenze internazionali sembra conclusa, visto che l'essenziale è stato detto e che a chi aveva orecchie per intendere, il messaggio dell'altra(ex-)Jugoslavia è arrivato. Con una importante differenza rispetto a circuiti tradizionalmente pacifisti, di sinistra e civici, come p.es. la Helsinki Citizens' Assembly: che cioè non vi è alcun riferimento nostalgico alla Jugoslavia, né un prevalere di ex-comunisti o di intellettuali considerati comunque legati al passato.
Una conferenza a Tuzla con il titolo "Come è possibile la democrazia senza riconoscere la multi-etnicità?", ai primi di novembre 1994, ha propriamente inaugurato una seconda fase delle attività del Forum: non più all'estero, ma nei Balcani. 

Pannello 11
1995 - Per la creazione di corpi civili europei di pace
http://www.alexanderlanger.org/it/34/1201
Il ruolo della prevenzione del conflitto: ci sono oggi situazioni di pre-guerra, dove l'esplosione violenta del conflitto può essere, forse, ancora evitata (Kosovo, Macedonia, Vojvodina...), ma dove occorre concentrare grande attenzione, forte presenza internazionale, intensa opera politica e civile. 
Perché non organizzare almeno una parte del volontariato in corpo civile europeo di pace? Esistono oggi decine di migliaia di volontari della solidarietà con l'ex Jugoslavia, che in questi anni hanno accumulato conoscenze ed esperienza. Molti di loro sono frustrati dall'essere un po' come la Croce rossa che può solo assistere le vittime, senza fare nulla per fermare la guerra. Oggi c'è una forte domanda politica nel volontariato, molti non si accontentano della funzione di tampone che oggettivamente ricoprono. Perché non trasformare questa straordinaria esperienza in un "corpo europeo civile di pace", adeguatamente riconosciuto ed organizzato ed assunto da parte dell'Unione europea per svolgere - sotto una precisa responsabilità politica - compiti civili di prevenzione, mitigazione e mediazione dei conflitti, attraverso opera di monitoraggio, dialogo, dispiegamento sul territorio, promozione di riconciliazione o almeno di ripresa di contatti o negoziati?

Pannello 12
Cannes, 26 giugno 1995: L'Europa nasce o muore a Sarajevo
http://www.alexanderlanger.org/it/34/163
Andiamo dunque in tanti a Cannes a manifestare – oggi 26 giugno 1995-   per chiedere ai capi di Stato e di governo che:
- le risoluzioni del Consiglio di sicurezza, in particolare quelle che garantiscono il libero accesso degli aiuti alle vittime, devono essere applicate;
- l'assedio a Sarajevo e alle altre città accerchiate deve essere levato e le zone di sicurezza effettivamente protette;
- i caschi blu non devono essere ritirati, il loro mandato non deve essere ristretto, al contrario la presenza internazionale in Bosnia fa rinforzata;
- di fronte ad una politica di sedicente neutralità, noi stiamo dalla parte degli aggrediti e delle vittime;
- nello spirito di solidarietà che deve animare l'Europa che noi vogliamo, la repubblica di Bosnia-Erzegovina, internazionalmente riconosciuta, venga invitata ad aderire pienamente ed immediatamente all'Unione europea.

Perché “L'Europa nasce o muore a Sarajevo”.

Pannello 13 
2005 - 2015 Adopt Srebrenica
http://www.alexanderlanger.org/it/874
Premio Alexander Langer Award 2015 all’Associazione Adopt Srebrenica

Il progetto “Adopt Srebrenica” è il risultato di una lungo e solido legame tra la Fondazione Alexander Langer di Bolzano/Italia e l’organizzazione Tuzlanska Amica di Tuzla/Bosnia Erzegovina. L’idea di una collaborazione nacque nel 2005 quando la Dott.ssa Irfanka Pašagić ricevette il Premio Internazionale Alexander Langer. In questo periodo emerse l’idea di sostenere la creazione di un gruppo misto di giovani, desiderosi di sperimentare concretamente i dieci punti sulla convivenza, scritti da Alexander Langer. 
“Un valore inestimabile possono avere in situazioni di tensione, conflittualità o anche semplice coesistenza inter-etnica i gruppi misti (per piccoli che possano essere). Essi possono sperimentare sulla propria pelle e come in un coraggioso laboratorio pionieristico i problemi, le difficoltà e le opportunità della convivenza inter-etnica”. (A. Langer)

Le attività: 

A partire dal 2007, l’Associazione Adopt Srebrenica organizza la Settimana Internazionale della Memoria. Sette giorni di attività, a in Srebrenica e in altre città della Bosnia Erzegovina, per discutere, con un pubblico locale ed internazionale, di eventi del passato e di prospettive future. 

L’Associazione gestisce un piccolo Centro di Documentazione, che indaga sulla storia dell’area di Srebrenica raccogliendo e schedando foto e documenti. L’obiettivo del Centro è quello di rintracciare/individuare i legami che caratterizzavano la vita della comunità locale, prima della guerra. 

I membri di Adopt Srebrenica hanno organizzato incontri con centinaia di studenti italiani per informarli sulla storia e sulla situazione attuale di Srebrenica e per presentare le attività della loro Associazione.
[image: image2.jpg]



Pannello 14 
Srebrenica deve diventare la città del ricordo, ma anche la città della speranza.
 “Quando la Fondazione Alexander Langer mi chiese come avrebbe potuto aiutarci, non ricordo esattamente quale fu la mia risposta, ma so quale fu il mio messaggio: venite e siate presenti a Srebrenica.

Srebrenica è una casa distrutta, una casa senza fondamenta, la cui ricostruzione è iniziata dal tetto. E’ un luogo in cui è possibile che una vittima incontri il suo carnefice per strada. Un luogo in cui centinaia di madri cercano ancora i corpi dei loro figli.

Servirà del tempo prima di poter dare un nome ai criminali, di entrambe le fazioni.  E a chi nei momenti peggiori è rimasto uomo. Servirà del tempo affinché le vittime siano riconosciute, e affinché le persone si scusino. Quando questo accadrà, le persone potranno dire di aver vinto. Il passato non può essere dimenticato. E non deve essere dimenticato. Per fare progressi, le lezioni del passato possono essere una bussola. Per mostrare come si deve e non si deve agire. Se ancora una volta si nasconde la verità e se la giustizia non punisce chi ha compiuto massacri, permettiamo a qualcuno, sfruttando le ferite non rimarginate, di massacrare ancora Srebrenica. 

Nel frattempo, serve aiuto per ricostruire. Insieme. Esistono molti luoghi in Bosnia Erzegovina in cui le comunità si stanno rialzando. Solo con un obiettivo chiaro, una strategia di sviluppo e con il sostegno della comunità locale e internazionale, azioni come queste possono diventare un raggio di luce, un segnale che il bene ha vinto sul male.

Irfanka Pašagić, Tuzlanska Amica, 2014.

Adopt Srebrenica  è sostenuta dall’ “International Network for Srebrenica” composto da un vasto numero di Istituzioni e organizzazioni italiane:

Provincia Autonoma di Bolzano; Comune di Bolzano, Comune di Venezia, Comune di Trieste, Comune di Pescara, Comune di Penne, Comune di Caramanico Terme, AICCRE Abruzzo, Gruppo/Skupina 84 (TS), Associazione Miladonnambiente e Baobab Pescara, Teatro Zappa Theater (Merano).
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Premi internazionali Alexander Langer 1997-2014
1997

KHALIDA TOUMI MESSAOUDI, 

Algeria
Detesto le prigioni mentali
“Detesto le prigioni e le gabbie, non solo quelle fisiche, ma soprattutto quelle mentali, contro cui Alexander Langer ha combattuto tutta la vita. Sono felice di ricevere questo premio, perché ciò significa che ci sono, al di fuori dell’Algeria, tante persone che riconoscono che la lotta delle donne e degli uomini democratici algerini appartiene in realtà a tutti gli uomini e donne democratici del mondo. Consegnarmi questo premio è riconoscere a me algerina, cioè africana, musulmana, berbera, araba, mediterranea, lo statuto dell’universalità”.

1998
JACQUELINE MUKANSONERA E YOLANDE MUKAGASANA 
Ruanda
Conoscere la verità, preparare la riconciliazione.
“Conoscendo la verità il nostro popolo avrà più possibilità di salvezza. Testimoniando su quello che è successo in Ruanda giustizia finirà per essere fatta. E così si aprirà quella che è l’unica strada possibile: la riconciliazione del popolo ruandese. Se prevarrà invece il silenzio, la storia non farà che ripetersi”.


1999

DING ZILIN E JIANG PEIKUN

Cina
Il bene supremo della libertà
“Conosciamo nostro figlio. Se non fosse morto durante il massacro di piazza Tienanmen, se oggi fosse vivo, non smetterebbe di lottare per la libertà. Crediamo che la gente non debba accontentarsi di una vita mediocre, perché una vita può avere senso solo se ognuno di noi mette al primo posto, giorno per giorno, la propria dignità”. 

2000
 NATASA KANDIC, Serbia 

e VJOSA DOBRUNA, Kosovo
Resistenza quotidiana
“In questi anni abbiamo conosciuto tantissime persone che facevano il nostro stesso lavoro. Abbiano incontrato croati che proteggevano i propri vicini musulmani. Abbiamo parlato con dei musulmani che difendevano i propri vicini serbi. Ecco, tutta questa gente che abbiano conosciuto negli anni della guerra ci hanno aiutato a credere che lottando giorno dopo giorno la situazione potrà cambiare”.


2001

SAMI ADWAN, Palestina

e DAN BAR-ON, Israele
Disarmare la storia
“Qualche giorno fa eravamo insieme a un incontro nell’Irlanda del Nord e qualcuno ha usato un’espressione molto appropriata: siamo impegnati a disarmare la storia. Ecco, credo sia una bella immagine. Noi vogliamo che la storia non sia una fonte di guerra; siamo impegnati su questo obiettivo”.

2002
 ESPERANZA MARTÍNEZ

Quito 

Ecuador 
L’unica terra che abbiamo
“I paesi ricchi di minerali, diamanti, petrolio sono quelli che devono sopportare le maggiori umiliazioni e distruzioni, inclusa la guerra, perché tutto viene giustificato nel nome della possibilità d’accesso alle risorse. Il petrolio si esporta, viene bruciato e incentiva un modello che, dal punto di vista economico, si considera sviluppato. A noi resta l’inquinamento e la distruzione dell’unica terra che abbiamo”.

2003

GABRIELE BORTOLOZZO 

Porto Marghera, Italia
Diritto universale alla salute 
“Alla Montedison mi sentivo una specie di sopravvissuto. Su sei compagni di lavoro del mio reparto 4 erano morti di tumore e 1 era malato. Per questo ho deciso, dal 1985, di dichiarami obiettore di coscienza al lavoro nocivo e di impegnarmi contro l’occultamento sistematico degli effetti dannosi di alcune produzioni industriali”.

2004

FONDAZIONE POGRANICZE 

Sejny, Polonia
Terre di confine
“Le zone di confine non sopportano conformismo passivo, ma solo consenso. L’atto di riconciliazione, nonostante comporti sempre delle notevoli difficoltà, non dovrà mai approdare a un oscuramento della verità, né tanto meno all’oblio. Condivisione non significa omogeneità; andare incontro non significa omologarsi. Ciò che è fondamentale in queste terre non è tanto il conflitto quanto piuttosto il punto d’incontro”.

2005
 IRFANKA PAŠAGIC

Srebrenica 

Bosnia Erzegovina
I bambini ricordano
“Una generazione è andata perduta. I morti ancora buttati qua e là in centinaia di fosse comuni, i sopravvissuti impietriti nel passato. Crescono nuovi bambini. Molti di loro studiano nelle scuole con le mura ancora insanguinate. Guardano i carnefici. Liberi. E potenti. E ascoltano le storie dei loro dispersi. E devono guardare al futuro. Le vittime chiedono verità e giustizia. Loro il passato non lo possono dimenticare. Potranno andare avanti soltanto se avranno la sicurezza che la loro sofferenza sarà riconosciuta.”

2006

Ibu Robin Lim

Bali -Indonesia
L’inizio della vita
“Credo che un inizio della vita sano e dolce sia il fondamento di un futuro d’incanto. La pace del mondo può venire costruita, cominciando oggi, un bambino per volta. Per questo mi impegno in favore di una gravidanza sana, un parto dolce, un’accoglienza felice del neonato e contro la malnutrizione e la tendenza a medicalizzare l’evento della nascita”.

2007

ZACKIE ACHMAT

Sudafrica
Essere trattati da uguali
"Nella vita ho imparato che niente è impossibile. Quando abbiamo iniziato la campagna per la cura del AIDS anche gli attivisti dei paesi occidentali ci avevano scoraggiato. Non era pensabile di portare i farmaci nei paesi poveri: troppo costosi. Oggi in Africa ci sono più di 2 milioni di persone sotto trattamento. Tutto questo non sarebbe stato possibile senza un tenace attivismo che dal basso ha mobilitato le comunità, e verso l'alto ha coinvolto il governo e le istituzioni internazionali”.
2008

VILLAGGIO AYUUB

Somalia

in memoria di MAANA SULTAN ABDIRAHMAAN
La forza delle donne
Maana ci insegna che ricostruire non significa neces​saria​mente riprodurre il pas​sato. Ha agito secondo la tradi​zio​ne di solidarietà comu​ni​​ta​ria del​le fa​mi​g​lie eminenti ma rin​no​vandola a fondo. Da sei anni il villaggio di Ayuub ha un’am​mi​ni​strazione de​mo​cratica che cerca di superare le divisioni tribali, di casta e di sesso. “Le donne – ripeteva spesso - so​no la grande risorsa della So​ma​lia. Se in questo paese marto​ria​to la vi​ta continua dopo anni di guer​ra, lo si deve soltanto a loro".
2009

NARGES MOHAMMADI 

Iran
Diritto alla democrazia
“La società iraniana sta rivendicando con forza il proprio diritto alla democrazia. Studenti, lavoratori, insegnanti, donne, giovani avanzano richieste precise e il Governo dovrà dare loro una risposta. Una risposta soddisfacente. Non è un problema di un élite, è il problema di un’intera nazione”.

2010
 FONDAZIONE STAVA 1985 

Italia
Memoria attiva
“La memoria di quanto è accaduto in Val di Stava, a causa della sconsiderata tendenza a ignorare le più elementari norme di sicurezza del lavoro e a trasformare in merce la natura, continua a interrogarci sulle implicazioni umane, culturali e politiche di quel disastro e di altri simili, verificatisi prima e dopo in varie parti del mondo”.

2011 

ASSOCIAZIONE FDDPA - Haiti 

in memoria di ELANE PRINTEMPS DADOUE
Haiti vive
Dadoue non era sola e i suoi amici hanno continuato da quel giorno il suo paziente lavoro, non solo ad Haiti. Per questo il premio Alexander Langer è rivolto a loro, in memoria di lei, che ha coraggiosamente esplorato i tanti modi di essere autori del proprio destino, di agire con efficacia negli interstizi di un potere stupidamente fiero della propria arroganza, per dare voce ai singoli e non perdere il contatto con i loro bisogni, per opporre la logica solidale della libera decisione dal basso al moderno gigantismo dei poteri globali.

2012

ASSOCIATION TUNISIENNE DES FEMMES DÉMOCRATES (ATFD)

Tunisia
Primavera euromediterranea
La lunga e coraggiosa lotta per i diritti e la democrazia di uno fra i soggetti più significativi che agiscono nel contesto tunisino, per sottolineare così la centralità della lotta per i diritti delle donne, condizione essenziale per il successo di qualsiasi transizione democratica. Le grandi opportunità e rinnovate speranze aperte dalla primavera araba, nella prospettiva che proprio Alexander Langer auspicava di nuove forme di partenariato fra paesi e soggetti diversi, intese a creare condizioni di pace e convivenza e a favorire così uno sviluppo più equilibrato e rispettoso dell’ambiente.

2013  
DONATORI DI MUSICA
 Italia
La pratica della nonviolenza
Mentre ancora oggi l'«umanità» del curante è considerata dagli stessi pazienti un (pregevolissimo) di più, per i Donatori è parte integrante dell'eccellenza professionale. Senza la quale non c'è buona medicina né buona terapia. Questo impegno complessivo non è materia per un progetto di riforma sanitaria; è materia per un lavoro di riforma interiore, la stessa strada che porta a scegliere la nonviolenza e a decidere consapevolmente della propria vita

2014 
BORDERLINE SICILIA
Italia
Per una fratellanza euromediterranea
Oggi il richiamo al dovere di memoria è spesso rituale. Ma la "memoria attiva" di cui parla BS punta a promuovere conoscenza, confronto, cambiamento, estensione di buone pratiche a chi ne è escluso. Con le loro iniziative si sono sottratti dei giovani al destino di "profugo ignoto" così frequente negli esodi di massa, cercando di oltrepassare il compianto effimero e impersonale delle celebrazioni ufficiali. Non ultimo, si è gettato un ponte fra chi soffre e chi può imparare a condividere il dolore

2015

ASSOCIATIONEADOPT SREBRENICA 

Bosnia-Erzegovina

I Fiori di Srebrenica
Dal 1995, data del primo genocidio in Europa dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale, Srebrenica è stata lasciata in una condizione di isolamento, e la sua marginalizzazione non ha eguali. Essendo consapevole di questa marginalità, e di quanto sia fatale il mancato riconoscimento degli avvertimenti che giungono dalla città, un gruppo misto di giovani è stato capace di riaffermare nella sua pratica quotidiana le ragioni della vita e dell’incontro contro la violenza ed ogni forma di arroccamento nazionale.
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